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Non si tratta di un film di fantascienza, e gli alieni in questione non sono omini verdi con le 
antenne. Hanno, invece, un’aria a noi assai più familiare: possono esser dotati di penne, peli, 
becchi, foglie, e chi più ne ha più ne metta. Avete capito bene, parlo di organismi viventi, piante, 
animali. Per la scienza sono specie aliene (o esotiche) tutte quelle deliberatamente o 
accidentalmente introdotte in un’area geografica diversa da quella di origine. Il fenomeno è, oggi, 
di grandissima rilevanza, e rientra a buon diritto in quei fattori di mutamento ecologico globale 
compresi nella definizione di global change. Ma perché merita attenzione? Partiamo da una 
considerazione. Gli ambienti naturali – o meglio, usando una parola ben nota agli ecologi, gli 
ecosistemi –  presentano comunità biologiche fatte di microrganismi, funghi, piante, animali che 
hanno una più o meno antica storia di convivenza. Ciascuna specie svolge un ruolo ed esercita, nel 
tempo, un’azione più o meno diretta sulle altre, attraverso diversi tipi di relazioni. Per citare le 
principali categorie in cui queste ultime vengono classificate, ricordo la competizione (sfruttamento 
delle medesime risorse), la predazione, il parassitismo o il mutualismo (una forma di cooperazione 
in cui ciascuna delle specie coinvolte trae vantaggio dall’azione dell’altra). Tutte queste specie si 
sono adattate alla coesistenza, risultandone equilibri (dinamici) che permettono all’ecosistema 
considerato di svolgere “fisiologicamente” le sue funzioni. Da queste ultime, lo ricordo, noi uomini 
traiamo tantissimi benefici (si veda il mio contributo sulla biodiversità, pubblicato su questo sito 
nel mese scorso). Una specie esotica, introdotta in un ambiente cui essa è estranea, può 
comportarsi da “guastafeste”. Se le condizioni ambientali non sono idonee, la specie non potrà 
attecchire. Se invece ciò accade, purtroppo è probabile (seppure non certo: non siamo nel campo
delle scienze “esatte”!) che questa “clandestina” interferirà con la vita delle specie native, 
predandole, competendo con esse, agendo da parassita, e così via. L’effetto finale è uno scompenso 
ambientale più o meno forte, che si riflette in ultima analisi sulla “salute” dell’ecosistema che 
giocoforza ha accolto l’ospite indesiderato. 
Ho titolato “gli alieni sono tra noi”. Ed è vero: sono tantissimi. L’Italia trabocca di piante e animali 
esotici, introdotti per errore o per scelta. Si pensi, tra questi ultimi, alle numerose specie esotiche 
di pesci incautamente introdotte nei corsi d’acqua e nei laghi da pescatori fissati col ripopolamento 
a tutti costi, che non masticavano alcuna cognizione di ecologia e che hanno prodotto un 
preoccupante inquinamento biologico delle nostre acque. Cito, a seguire, solo alcuni dei più noti 
clandestini italiani: menzionarli tutti richiederebbe, ahimè, ben altro spazio. La pelliccia che andava 
tanto di moda negli anni ’50-’60, il castorino, ha ovviamente un legittimo proprietario: la nutria, un 
grosso roditore sudamericano. Come ogni essere vivente, anche le nutrie tenute negli allevamenti 
in attesa di essere sacrificate alla “nobile” causa della moda anelavano la libertà. Conquistata,
questa, fuggendo dai recinti e popolando i corsi d’acqua di mezza Italia, ove si sono trovate 
benissimo…Peccato, però, che la nutria si cibi di vegetazione riparia, abitudine che ha portato alla 
distruzione di importanti ambienti di nidificazione per tanti uccelli, nonché al disturbo di altra fauna 
sensibile che vi alberga (si pensi alla lontra) e addirittura alla destabilizzazione degli argini fluviali! 
Che dire, poi, dei gamberi della Louisiana, anch’essi in espansione nei nostri corsi d’acqua dove è 
più che probabile che renderanno un inferno la vita già precaria dei nostri gamberi dulcacquicoli? 
Oppure di piante come robinia e ailanto, alberi letteralmente infestanti che “inquinano” la nostra 
flora e, aggiungerei, i nostri paesaggi? 
Paradossalmente, un serio pericolo per il mar Mediterraneo pare sia stato involontariamente 
originato da un’istituzione in prima linea per la difesa degli oceani: la minaccia viene dalla Caulerpa 
taxifolia, un’alga tropicale che agli inizi degli anni ’80 si dice sfuggì alle vasche del Museo 
Oceanografico di Monaco (diretto, per lungo tempo, addirittura da Jacques Yves Costeau, un mito 
per l’ambientalismo e le scienze marine di tutti i tempi!). In poco più di vent’anni, C. taxifolia si è 
diffusa, a partire da un fazzoletto di fondo marino sotto le finestre del Museo Oceanografico, verso 
molte altre aree, tappezzandone i fondali, scalzando le specie di alghe locali e sottraendo cibo ai 
pesci (C. taxifolia è tossica, e i pesci la evitano accuratamente!). Il viaggio di C. taxifolia è stato 
favorito dagli ancoraggi e dalla pesca, che hanno strappato e disseminato accidentalmente pezzi 
anche piccoli di quest’alga, dotati di un’impressionante capacità di rigenerazione e colonizzazione. 
Il risultato è che C. taxifolia ha raggiunto addirittura le frontiere meridionali del Mediterraneo (le 
coste tunisine). 
Dagli esempi finora riportati, si capisce bene, come avevo anticipato, che l’introduzione delle specie 
aliene può esser sia legata a un rilascio deliberato, sia ad un trasporto accidentale. Quest’ultima 
opzione è tutt’altro che trascurabile, considerando le impressionanti probabilità che, negli 
spostamenti anche su larga scala, l’uomo possa finire col trasportare “clandestini a bordo”. Una 
nave che carichi acqua di zavorra nel Pacifico e se ne alleggerisca nel Mediterraneo, rilascerà in 
mare un numero astronomico di invisibili larve di organismi alieni, tutte desiderose di trasformarsi 
in adulti e sopravvivere in una nuova situazione ambientale, probabilmente a danno delle comunità 
locali. Anche solo il terreno trattenuto da un pneumatico può trasportare tantissimi semi da un 
Paese all’altro, e alcuni di questi potranno germinare fuori dal loro areale e dar luogo a popolazioni
vitali. Qualche cifra? Citerò un esperimento tedesco: il fango raccolto dagli pneumatici di una sola 
auto in quattro occasioni ha portato alla germinazione di 3926 plantule appartenenti a ben 124 
specie! 
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Per quanto detto, si comprende come l’eradicazione di specie esotiche sia spesso un’operazione 
necessaria per la difesa della biodiversità, che incontra però, diciamo così, due livelli di difficoltà: 
tecnico ed etico. Il primo è legato alla grande adattabilità e capacità di sopravvivenza e 
colonizzazione degli “alieni”: dopo tutto, è proprio per questo motivo che essi diventano così 
problematici! Spesso l’unico modo in teoria efficace di estirpare una specie esotica è quello di 
introdurre un nemico naturale, anch’esso esotico….col risultato probabile, e aggiungerei scontato, 
di cadere dalla padella nella brace, rimpiazzando una specie con l’altra. Le difficoltà di natura etica 
risiedono nella necessità, sovente, di far ricorso alla soppressione fisica degli individui alieni, cosa 
che – soprattutto se parliamo di vertebrati – si scontra con la sensibilità animalista di una parte
dell’opinione pubblica. Un esempio italiano in tal senso è stato offerto dalle difficoltà incontrate dai 
tecnici faunisti (arrivate poi nelle aule di giustizia!) nell’estirpazione (non avvenuta) dello 
scoiattolo grigio nordamericano in Piemonte, terribile competitore dello scoiattolo rosso nostrano
in molte aree europee. 
Ma una specie esotica è davvero così problematica? Concluderò con un esempio “estremo”. Sul 
finire dell’800, un bravo e solitario guardiano del faro (tale Mr. Lyall), relegato da Sua Maestà 
Britannica su un’isola al largo della Nuova Zelanda (l’isola di Stephens), ingannava la noia grazie 
alla compagnia di un gattino e al suo hobby: la tassidermia. Quest’ultima è la tecnica di 
preparazione di animali destinati all’ostensione museale o  alla collezione scientifica (quella 
comunemente detta “imbalsamazione”, con un termine che faremmo meglio a riservare ad antichi 
egizi & Co.). Il nostro guardiano del faro, dunque, preparava uccellini che poi inviava al Museo di
Storia Naturale di Londra. Complice in quest’attività, il suo gatto: ben nutrito dal padrone, portava 
“in dono” a quest’ultimo animali selvatici uccisi, senza però mangiarli (chiunque abbia un gatto e 
un giardino avrà senz’altro ricevuto dal suo beniamino simili “attenzioni”...). Un giorno il solerte 
felino portò al padrone un uccellino insolito, con ali abbozzate e incapace di volare perché evolutosi 
in una piccola isola dove mancano i predatori, ossia dove saper scappare è del tutto inutile. Il primo 
esemplare, questo, di una serie di 17, tutti abilmente preparati e spediti a Londra in un anno. Dopo 
un po’ di tempo, una lettera del Museo giunse nelle mani del guardiano del faro: la prestigiosa
istituzione scientifica si complimentava per il reperimento di una specie ignota alla scienza –
l’uccellino di cui sopra – prontamente battezzato Xenicus lyalli (così chiamato in onore di Mr. Lyall, 
appunto). Peccato, però, che quando la lettera fu aperta questa specie fosse già estinta. Spazzata 
via dalla faccia della Terra da un predatore tanto temibile quanto familiare: un solo,
apparentemente innocuo gattino… Ad onor del vero (e del gatto!), ben prima che gli Europei 
raggiungessero la Nuova Zelanda, ossia circa 1000 anni prima, le popolazioni umane che si erano 
insediate in Nuova Zelanda avevano diffuso un altro “clandestino”, il ratto del Pacifico, che aveva 
sterminato buona parte della popolazione di Xenicus delle isole circostanti. Il gatto, insomma, 
aveva semplicemente dato il colpo di grazia!
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